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La formazione del dogma cristologico


Il V sec. ha registrato il conflitto cristologico che si ricollega al problema trinitario e alla crisi ariana. Si era tutti d’accordo che Cristo fosse Dio, non però Dio Padre ma la seconda persona dell’unica divinità. Ma restava ancora il problema in che modo si dovesse riconoscere in Cristo l’aspetto umano. Durante il conflitto ariano era stata respinta l’opinione di Apollinare, vescovo di Laodicea, che in Cristo la volontà e l’intelligenza umana erano state sostituite dalla persona divina. Questa posizione era sostenuta ora da Cirillo di Alessandria. Cirillo sosteneva che in Cristo conosciamo il Figlio di Dio nella carne e non una persona umana distinta dalla persona divina. Cirillo era contro la tesi di Ario e cioè di vedere il Cristo come uomo perfetto. Egli non è un uomo di Dio ma è la Parola fatta carne.


Una cristologia opposta fu sostenuta ad Antiochia. Cristo era sì veramente Dio e veramente uomo ma l’uomo era così unito a Dio da essere un uomo divinizzato.


Questa diversità aveva conseguenze enormi. Si poteva applicare a Maria il titolo di “madre di Dio”, già diffuso? Per Cirillo sì, per gli antiocheni soltanto a certe condizioni. Nestorio, patriarca di Costantinopoli e antiocheno in teologia predicava che si poteva chiamare Maria “madre di Dio” e “madre dell’uomo” nello stesso tempo, ma si poteva dare solo il titolo di “genitrice di Cristo” e non di “genitrice di Dio”. 


Il conflitto si poteva risolvere se l’antagonista di Nestorio in campo teologica e cioè Cirillo di Alessandria non fosse stato anche l’antagonista politico e se la disputa teologica non si fosse trasformata in lotta per il potere. Anche il vescovo di Roma Celestino fu coinvolto nella disputa prendendo le difese di Cirillo. Si ricorse all’imperatore Teodosio II che convocò un concilio ad Efeso nel 431. Ma Cirillo con i legati del papa si radunò in un luogo e Nestorio con il patriarca di Antiochia e il rappresentante dell’imperatore in un altro. La vittoria fu di Cirillo e il titolo “madre di Dio” fu ritenuto corretto. Nestorio fu dichiarato eretico ed esiliato.


Ma non tutto fu chiarito né in campo teologico né in campo politico. Quando infatti il successore di Cirillo, Dioscuro si spinse oltre, fino a difendere la dottrina monofisita (una sola natura in Cristo) ebbe il rifiuto dell’imperatore, di Leone Magno e dei patriarchi di Costantinopoli e di Antiochia. Il concilio di Calcedonia, convocato nel 451, condannò Dioscuro che fu deposto. Il concilio professò l’unico Signore Gesù Cristo, vero uomo e vero Dio, consostanziale al Padre per la divinità e agli uomini per l’umanità, generato da Dio prima ditutti i tempi e nato dalla vergine Maria. Tenne fermo che l’uno è in due nature senza distinzione e asserì che le due nature erano riunite in una persona mantenendo tuttavia le loro proprietà.


Era ormai acquisito che in Dio c’è una natura in tre persone e in Cristo due nature in una persona. L’Impero però non raggiunse l’unità. Dioscuro rimase in carica nonostante la deposizione e diede vita ad una chiesa separata, la chiesa copta, che oggi è la più importante chiesa d’Egitto (chiesa monofisita che respinge la fede di Calcedonia).


